
ALLAGAMENTI E FRANE NEL CILENTO: NON SOLO IL CLIMA! 

Negli scorsi giorni una serie di acquazzoni causati dalle alte temperature delle acque del mare ha 

determinato l’esondazione dei fiumi mettendo in ginocchio le città di Agropoli e Santa Maria di 

Castellabate e decine di altri Comuni dell’Alto e del Basso Cilento. Frane e smottamenti si sono 

registrati un po' ovunque, con scuole chiuse e strade, case e negozi allagati. Interi paesi delle “aree 

interne” come quelli alle pendici del Monte Cervati sono rimasti isolati e senza energia elettrica per 

giorni, mentre i campi allagati nella piana del Sele gettavano nella disperazione più nera migliaia di 

contadini già attanagliati dalla povertà e duramente provati dalla crisi economica.  

I mass media del regime hanno relegato la notizia di una Regione in ginocchio in fondo ai notiziari 

della sera contando sul fatto che di norma l’opinione pubblica il giorno dopo ha già dimenticato 

tutto e niente viene mai seriamente approfondito in merito alle cause che sono all’origine di simili 

disastri. Solo di fronte all’ennesima catastrofe che si è consumata sabato 26 novembre con i morti 

ed i dispersi travolti dal fango a Casamicciola (la regina del turismo e della speculazione edilizia già 

travolta da una frana che si portò via una ragazza nel 2009) i “giornalisti” sembrano essersi 

temporaneamente svegliati, esattamente come avvenne nei giorni seguenti la disastrosa frana che 

travolse i paesini di Sarno e Quindici nel 1998. Quello che ancora la maggior parte di costoro 

omettono di dire però è che il susseguirsi di frane e allagamenti, non molto dissimili peraltro da 

quelli che colpirono il territorio agropolese nel 1996, non sono soltanto il risultato dei cambiamenti 

climatici causati da un modo di produzione e da governanti ad esso asserviti che non intendono farla 

finita con i combustibili fossili, ma anche, e soprattutto, il risultato di decenni di malgoverno: 

mancato rispetto dei più elementari criteri di pianificazione urbanistica, cementificazione selvaggia 

degli argini dei fiumi e delle colline, scarsa manutenzione ordinaria e straordinaria della rete 

fognaria, dei fossi e dei canali di scolo, mancato censimento degli scarichi abusivi e industriali, taglio 

dei fondi per arginare il dissesto idrogeologico, la deforestazione, l’erosione costiera ma soprattutto 

sudditanza delle istituzioni, a tutti i livelli, nei confronti della mafia palazzinari che da anni ormai ha 

esteso i suoi tentacoli anche su territori teoricamente sottoposti a vincoli ambientali e paesaggistici 

come i Parchi nazionali. Basta pensare agli innumerevoli scempi che costellano la Collina San Marco, 

il quartiere Moio, il crinale delle cosiddette Case Bianche alle spalle del quartiere della Madonna del 

Carmine, ma anche la foce del Testene e le frazioni turistiche di Alano e Lago, tutte località 

ripetutamente colpite dalle cosiddette “bombe d’acqua” di quest’autunno. Anche per quanto 

riguarda le “Porte Sud” del Parco Nazionale, ossia i territori di Sapri e Teggiano, le zone alluvionate 

risultano essere sempre le stesse, in particolare le piane del Tanagro, del Mingardo e del Bussento, 

segno che il problema del dissesto idrogeologico non è stato minimamente risolto, né a monte né 

tanto meno alla radice sull'intero territorio della provincia di Salerno. D’altra parte non ci vuole la 

sfera di cristallo per prevedere che fino a quando perdurerà la cultura dell’emergenza, l’economia 

del disastro e la legge del massimo profitto, tragedie e disastri come quelli che hanno funestato 

questi giorni sono destinati a ripetersi all’infinito, anche perché il governo Meloni sembra avere 

imboccato con ancora maggiore decisione la strada suicida della mancata prevenzione, dei 

disincentivi alla transizione ecologica nonché della devastazione ambientale; basti pensare al piano 

di trivellazioni a tappeto, al piano per la costruzione del faraonico Ponte sullo Stretto, al piano per il 

ritorno al nucleare, per non parlare del piano annunciato dal ministro della Giustizia per cancellare 

il reato dell’abuso d’ufficio, proprio come chiede da tempo il governatore De Luca. 
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